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La Convenzione 
internazionale dei

Diritti dell’Infanzia 
ha 20 anni
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È tempo di pensare a nuove
modalità di azione, a nuovi
partenariati, a nuove strategie
politiche e sociali, a nuove risorse, 
a nuove competenze, a nuovi
meccanismi di protezione 
e a nuove responsabilità, 
in particolare verso coloro che
ignorano i diritti più elementari
dell’infanzia, con la complicità 
anche di certi Stati nazionali

di Paola Riva Gapany, 
Vice Direttore Istituto Internazionale 

dei Diritti del Minori (IIDM), Sion

20 novembre 2009, tutto il
mondo celebrerà 20 anni dal-
la nascita della Convenzione

delle Nazioni Unite relative ai Di-
ritti dell’Infanzia (CDI). La CDI è
lo strumento di protezione dei dirit-
ti umani più ratificato (193 Stati su
195) e per questo universale e quin-
di fondamentale non solo per difen-
dere i diritti dell’infanzia, ma anche
per intavolare una discussione sui
diritti umani in generale. 
Nel parlare di minori è necessario
inserirli in un contesto, in una so-
cietà, in un paese, in un ambiente,
in una famiglia, che deve essere ri-
spettato e soprattutto che deve far
ricordare che, grazie alla CDI, il
bambino è il soggetto dei diritti.
Questo riconoscimento implica non
soltanto un cambiamento di com-
portamento diretto con il bambino,
ma implica la messa in pratica del
suo diritto alla partecipazione come
previsto dall’articolo 12 della CDI.
Di conseguenza, il bambino ha il di-
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ritto di esprimersi e di far valere la
sua opinione in tutti quegli ambiti
(giudiziari, amministrativi, familia-
ri, scolastici, politici, pubblici...) che
gli competono. Si tratta di una vera
e propria sfida ormai vecchia di 20
anni, la cui messa in pratica è sem-
pre risultata faticosa. In effetti, an-
che se gli sforzi legislativi che hanno
introdotto la nozione di diritto del-
l’essere ascoltato dovrebbero essere
riconosciuti da tutto il mondo, an-
che se le riforme istituzionali sono
state messe in atto, è doveroso con-
statare che il bambino fatica a farsi
ascoltare, particolarmente a livello
pubblico. Questo è altrettanto più
importante in un mondo in pieno
cambiamento, dove i cambiamenti
sono rapidi e numerosi, dove il bam-
bino deve potersi esprimere (art. 13
CDI), informarsi (art. 17 CDI), dire
la sua opinione (art.14 CDI) e crea-
re associazione (art. 15 CDI) al fine
di trovare il proprio spazio. 
Moltissimi bambini ignorano anco-
ra i loro diritti in generale o la stessa
esistenza della CDI in particolare. 
È compito dello Stato e della comu-
nità, di garantire l’applicazione dei
diritti del bambino ma allo stesso
tempo di farglieli conoscere. Gli sfor-

zi dovrebbero essere innumerevoli al
fine di educare i bambini ai loro di-
ritti, riuscendo a dare anche seguito a
quanto proclamato dal Comitato dei
Diritti dei Minori dell’ONU1.
Di fronte alle innumerevoli violazio-
ni dei diritti del bambino, giustizia
deve essere resa e le vittime devono
poter ottenere un risarcimento. A ta-
le riguardo, il modello sud-america-
no della controversia strategica (do-
vrebbe rifarsi al diritto internaziona-
le per la difesa dei casi individuali for-
zando lo Stato preso in considerazio-
ne ad adottare una legislazione in fa-
vore dei bambini), deve essere evi-
denziato; la Commissione e la Corte
Inter-Americana hanno contribuito
a far avanzare la causa dei diritti del-
l’infanzia, creando un rapporto spe-
ciale sull’infanzia (1998), studiando
la CDI rispetto alle tematiche e la lo-
ro giurisprudenza ha contri-
buito al cambiamento e
al dibattito2. 
Allo stesso 
modo, il Sud
Africa, 

introducendo una carta dei diritti
dell’infanzia all’art. 28 della propria
costituzione (legge 108 1998), garan-
tisce all’infanzia il riconoscimento
dei loro diritti, tanto che un vero co-
dice giuridico relativo ai diritti del-
l’infanzia ha preso forma in questo
Paese. Un processo simile è in corso
in Nepal3. I progressi legislativi in fa-
vore dell’infanzia sono numerosi e
costituiscono un sicuro progresso.
Sottolineiamo ugualmente l’adozio-
ne della Convenzione n. 182 del-
l’Organizzazione Internazionale del
Lavoro (ILO) circa l’eliminazione
delle forme illegali del lavoro
(1999)4, i due Protocolli facoltativi
alla CDI concernenti l’impiego dei
bambini in conflitti armati (OPAC)5

e sulla tratta dei minori, la prostitu-
zione e la pornografia (OPSC)6, sen-
za dimenticare la predominanza del-
la giustizia giovanile con la promul-
gazione delle Linee direttrici del-
l’ECOSOC sui minori vittime e te-
stimoni7.

1 Hammarberg Thomas e Newell Peter, Le trasgressioni del-
la giustizia rispetto alla infanzia, Una generazione più avanti:
far applicare i diritti del minore, CRIN 1, 13

2 Per il Guatemala, l’Honduras, la Repubblica Dominicana,
il Paraguay e il Cile, vedere Quintana Francisco, Una gene-
razione più avanti: far applicare i diritti del minore, CRIN 1, 17

3 Istituto Internazionale dei Diritti del Minore, Introduzione
ai diritti dei bambini: Dalla teoria alla Pratica, seminario a
Kathmandu, 30 Marzo - 4 Aprile 2009

4 http//www-ilo-mirror.cornell.edu
5 Protocollo facoltativo alla CDI concernente l’uso dei mi-

nori nei conflitti armati ratificato da 127 Stati il 2 aprile
2009. Sono stati attualmente segnalati ben 300 mila bam-
bini soldati nel mondo

6 Il Protocollo facoltativo alla CDI concernente la tratta di
bambini, la prostituzione e la pornografia, ratificato da 131
Stati il 20 aprile 2009

7 Linee guida ECOSOC su questioni di giustizia che coin-
volgono   i bambini vittime e testimoni di crimini, 2005,
www.un.org/ecosoc/docs/2005
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Nel 2006, per la prima volta nella
storia, i decessi di bambini al di sot-
to dei cinque anni hanno superato
la soglia di sbarramento di 10 milio-
ni, qualcosa quindi che resta ancora
inaccettabile, pensando al fatto che
un bambino che nasce in un Paese
emergente rischia 13 volte in più di
morire prima di compiere 5 anni, ri-
spetto ad un bambino nato in un
Paese sviluppato. Nel 2006, circa
l’80% di bambini nel mondo sono
stati vaccinati contro il morbillo,
ma l’obiettivo era di ottenere la ri-
duzione del 90% della mortalità do-
vuta al morbillo entro il 2010, ciò
deve quindi portare ad una intensi-
ficazione delle campagne di vacci-
nazione8. A livello sanitario, rilevia-
mo ancora l’importanza dell’usanza,
in particolare per alcune pratiche,
come la mutilazione dei genitali
femminili (ogni 30 secondi una
bambina viene affllitta da questa
pratica), i matrimoni tra bambini,
l’appiattimento dei seni, l’ingrassa-
mento delle ragazze o delle donne.
Infatti alcune antiche credenze, par-
te dei costumi di diverse comunità
ormai da secoli, sono difficili da sra-
dicare, ma è necessario sottolineare
le numerose campagne di sensibiliz-
zazione che vengono organizzate in

tutto il mondo per combattere con-
tro pratiche tradizionali nefaste per
la salute dei bambini9.
L’educazione – dei bambini e degli
adulti, in particolare delle donne – è
spesso presentata come unica prati-
ca utile a combattere la violazione
dei diritti dell’infanzia nel mondo.
È per questa ragione che uno degli
Obiettivi del Millennio10 è di assi-
curare una educazione primaria a
tutti. Nel 2006, dati i risultati inco-
raggianti, il totale netto di scolariz-
zazione è passato al 90%, l’obiettivo
di assicurare una educazione prima-
ria a tutti sembra quindi essere a un
passo dal raggiungimento. 
Attualmente, considerando la crisi
mondiale, il riaccendersi di molti
conflitti armati, l’integralismo reli-
gioso, senza parlare poi delle diverse
catastrofi naturali, molti bambini ri-
schiano di non poter accedere ad
una scolarizzazione primaria. 
In particolare le bambine soffrono di
questo dato di fatto, mentre biso-
gnerebbe consentire ad una bambi-
na di accedere alla scolarizzazione,
portando così alla diminuizione di
maternità precoci, all’innalzamento
del livello di vita e alla generazione
di effetti sociali positivi e durevoli
nel tempo. 

Conclusione
È difficile riuscire ad effettuare un
bilancio dopo 20 anni di applicazio-
ne dei diritti dell’infanzia.
Molte cose sono state fatte e tante
ancora restano da compiersi.
Tuttavia non possiamo certo riposa-
re sugli allori.
È il tempo di pensare a nuove mo-
dalità di azione, a nuovi partenaria-
ti, a nuove strategie politiche e so-
ciali, a nuove risorse, a nuove com-
petenze, a nuovi meccanismi di pro-
tezione e a nuove responsabilità in
particolare verso coloro che ignora-
no i diritti più elementari dell’in-
fanzia, con la complicità anche di
certi Stati nazionali. 
Attiviamoci, insieme ai bambini,
affinchè si possano realizzare tutti i
loro desideri, perchè si possano rea-
lizzare come individui, in una socie-
tà che sarà necessariamente miglio-
re, in quanto rispettosa dei minori e
dei loro diritti! ■

8 http//www.un.org/french/milleniumgoals/poverty.html

9 IDE, http//www.childsrights.org /html/documents/the-
mes/pratiques_traditionnelles_néfastes.pdf

10 Nel settembre del 2000 ha avuto luogo il Summit del
Millennio che si occupa dell’adozione degli Otto Obiet-
tivi di Sviluppo del Millennio da raggiungere entro il
2015 cf. http://www.un.org/french/milleniumgoals
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